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IndIcavU ?V»bl« quid «i( Bonam t nliqn» ftirc- 
re Jadlctam t et diligere mi«ertf^«rdlam t et moII» 
eiiuoi qinbulafe cani Dee. 

nicn,ts.« VI.* n. 



B esimio D«>Uor della ChicM, e di Milano immortalo Arrl>r«t>vo S. Anv- 
Lrpgio io special funebre Orazione, encomiando i piegi dell' allora De 
fonto Yalriitiniuno il giovine, espresse lutto il complesso della sua grandezza, mar. 
cando precisamente in lui il Carattere della Bontà : solvamus Principi Buno <(i. 
pendiariat lacrymat, quia ille nobis tliam solvil mortis tua tliptnJium. 

Signori ; seguendo queste tracce , sarà in me più condonabile I' ardire , chp 
mi arrogai nella mia età senile di rendere con disadorno p^logio I' ultimo tributo 
di divozione al Personaggio Augusto l»tè rapito a' viventi , la Realo Altezza 
|.c«pold* Borbone Principe di Salerno. E un tributo o Signori, che con. 
sai ra la mia gratitudine ad un Principe , che mi degnò sempre di specialissima 
Clenwnza. È un tributo, che porto alla sua tomba non por eccitarvi, come Am. 
brogio per Valentiniano alle lacrime , poiché le sue spoglie mortali furono inon. 
date dirò cosi dal pianto di tutti, senza eccezione, gli abitanti della Capitale; sarà 
egualmente il suo Nome compianto da tutti quelli , eh' ebbero la sorte della di 
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I.\ii conoscenza , e ?on «icuvo che Voi «lessi , cJie mi ascoltate , voi stessi com- 
pianpe«tc eziandio I’ amara perdita di questo Principe , la dì cui ineiiKirìt negli 
annali del Regno Siculo sarà sempre in eterna benedizione. Anzi io gli rendo 
questo tributo, spargo sul suo sepolcro questi s<]uallidi Cori, per mitigurc piuttosto 
la mia , e vostra , c di tutti quanti acerbissima pena, sulla lieta speranza , anzi 
sulla ferma flducia clic quell' Anima grande sia già annoverata tra que* Princìpi 
Santi , che sugli ampi! giri de' cicli corteggiano più da vicino il Trooo del Ke 
de’ Regi, del Signore de' Dominanti , e sia di già al possesso del piemio eterno 
ben dovuto alla di lui tanto virtuosa ed eroica Bontà. Piaci'iavi dunque o Signori 
che io vi proponga il prospetto del mio Discorso. 

Se r intrinseca Bontà degli esseri ella è riposta , giusta il parer delle scuole, 
ne’ loro istessi attributi, nella loro eccellenza, nella lora uiiìromiità a' divini di- 
segni del Creatore: Voi ben ravvisate. Umanissimi, che in questo senso ogni es- 
sere del mondo dee dirsi Buono. Quindi I' eterno Facilor delle cose quando da- 
gli abissi del nulla chiamò all’ esistenza i cieli, la terra , i mari , le piante , le 
tante specie degli esseri animali, tutte le opere dell’ onnipotente sua mano; eia- 
sruna poi rimirando col suo sguardo onnisciente e divino, tutte le riconobbe corri- 
spondenti appieno a’ disegni altissimi della sua inlinita Sapienza , e tulle <)uante 
le dichiarò come buone (a). 

Ma ipiesta Bontà o Signori in grado assai più eccelso doveva coasislere nel- 
r Uomo , opera sua la più esimia , come quella . che Egli destinava precisamen- 
te per la sua gloria , come quella in somma , che in sé ritraeva tutta l' ima- 
ginc di Dio, la di Cui Natura , la di Cui Essenza, come scrisse il gran Ponte- 
lire S. Leone , consiste nella Bontà (h) 

Non ignoro che I' uomo |)cr la sua colpa «h’rogando dalla sua dignità , de- 
viando da’ suoi alti destini , avvilì miseramente lo stupendo intriuseio lomplcs- 
so de’ pregi suoi ; ma sò bcnanco die ristabilito nel secondo Adamo, come par- 
la il gran Pontefice sullodato , quant’ era caduto iiifciicemenle nel primo , R'ppe 
la Grazia del Divino Ki|iaralorc risarcire perfettamente la di lui originale Bontà. 

Un esempio luminosissimo manifestò in tutto il giro de’ giorni suoi , in tutta 
la serie delle virtuose sue gesta 1’ Augusto Principe , di cui deploriamo la per- 

(a) yHit Dna mne4o ^ fuae fterrmi , el temM hM*. Gc«t» i. 3f. 

(b) Deut omoipoiem titmmt > atju» ttaturm , cttjut »put mittritordìti ttt, $• 

SrriD: a. de Natio. Don. 
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iliU SI M. S. ; questo Personaggio Augusto espresse , e manifestò al mon- 

do nel suo più luminoso splendore I' dllgie della Originale, e della Esangelica Box- 
TÀ. Ed in vero ; in che mai questa consiste precisamente ? Lo insegna lo stes- 
so Iddio per uno de' suoi Profeti, Otìendam libi quid ii( Bonum: Consiste nel- 
la Rettitudine de’ sentimenti ; nella Compiassiune per gl' infelici ; nella Sollecitu- 
diue ver Iddio : otìendam libi quid til Bonum ; ulique facete judicium , dili- 
gere miieneordiam , loUicile aniòuiore rum /Aro. Questa ò 1' idea della ve- 
ra Bontà ; e questo è il Carattere del nostro Princi|>c Defunto : ouendil nobit 
quid sii Bonum; poiché serbò sempre iuconaissa la più perfetta Rettitudine de' 
sentimenti, uliqut feeii judicium; si rese esimio nella inunincenza , c nella cari- 
tà ver i miseri , e gl’ infelici, dilexil JUitericordiam ; e fu sempre sollecito nel- 
la più santa Religiosità ver Iddio, lo/licile ambutarii rum beo = Questa , co- 
me dissi , 0 signori , è I' idea della vera Bontà : questo ò il Carattere del 
nostro Prìncipe , di cui dt'ploriamo la perdita ; questo ò I' argomento del mio 
Disi orso , che son troppo sicuro seguirete con le più esemplari ripruovc del- 
r attenzione , e del vostro compatimento. 

1. La Bontà , dice I' Angelico , tanto più salde approfonda in noi le sue ra- 
dici , quanto la nostra età , è più tenera e più bionda: Btmilas alliui finqilur, 
rum nufqit tenerum incenerii lubferlum (a). L' uomo può dirsi allora sìmile a 
gentil terreno, dolce di sua natura, ubidiente al coltivo, non imboschito da vìzj, 
non imlurato dogli obiti, non intralciato da cure, che son desse per oracolo del- 
la istcssa increata Sapienza, son quelle spine , che se non vietano alla Bontà di 
allignarvi , non gli permettono certamente alzarsi molto di terra , e render 
atpioso frutto. 

Or questa appunto o Signori fu la Sorte del nostro Principe. Come asseriva 
di se stesso il Savio , sorti dalla Providciiza un .dnima Buona, recò, quasi di- 
rei, con Se stesso queir indole, quelle propensioni felici , che sono i primi gei^ 
mi della Bontà , e che con le industrie amorevoli della Grazia mettono a suo 
tempo l dori più speciosi di meliti , i più dolci frutti di virtù = Tenero fan- 
ciullo mai, o quasi mai fù visto indispettito, mesto, insocievole; ed in quella 
età istessa da cui il materialista Obbes trasse argomento della eterna guerra che 
divida naturalmente i mortali, già Leopohlv per sereno sembiante, per caa- 



(<) D, Tboo. >. a, tic. 
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didi mcNii, per una ingenua flwnomia annuniiutricc del migliore de’ euori Hirea 
apparir ben ciliari i primi albori della $ua connaturale Bontà. Ossequioso oltre 
ogni dire agli Augusti Genitori , docile al giogo della Cristiana . e Principesca 
educazione, attento alle Istruzioni Scieiitilìelie, amorevole co' suoi Germani, mo- 
desto nel portamento , afTabilc di maniere con tutti , e già eompassioncvole col 
povero e coll' infelice; formava l' oggetto della più tiiaira compiacenza della Beai 
Famiglia, a sò richiamava i rispettosi sguardi di tutta la Reai Corte , che am- 
mirava in queir età, che suol' essere il primo testimone dell' umana fralezza, ed 
in quella bdl’ Anima una Devozione, p<;r servirmi della frase di Ambrogio, as- 
sai superiore agli anni puerili , una Virtù multo ercedente la di Lui età. 

2. Ma di un' altra più esimia benedizione di dolcezza Iddio prevenne l' anima 
del buon Principe. Egli venne al mondo allurrhi scoppiata la mina della Rived- 
ta Europea, che si lavorava sotterra da tanti anni ; non appena cl>bc l' uso del- 
la ragione, rlie in mezzo alle grandezze, agli agi, allo splendor della Reggia po- 
tè tantosto strappar da’ suui sguardi quel fasoino delle mondane iiM^zie , corno 
r appella il Savio , cive sconvolge i sensi anche deH' anima iniiocciitc. Diresse 
i suoi (lensicri, i suui rìDcssi, lermò le sue meditaziooi alla pcnersità dello spi- 
rito umano, alla caducità delle mandane cose , alla istabililà delle grandezze, cd 
à que' giudiiii terribili del Signore, che ne' giorni dell' ira sua umilia i Grandi, 
conquide i Monarchi istessì , abbenebe questi portino in fronte il raggio deilq 
sua Maestà divina. Chiuso in se sfosso ascoltava attentamente le terribili vieeih 
de della Francia e segnatamente della sua Capitale.... Qui una breve disgressioiie. 

3. Parigi , quella immensa Città eelebro per gli uomini graiali , che tanto 
illustrarono la Religione, e la Ihitria; famosa per i gcnii fatalmeide sublimi, che 
Sov vertirono ■' una, e l' altra; Parigi non ero più quella, die inalTIata dal sangue 
de' Dionigi , de' Rustici , e degli Eleutert . aven dato alla Chiesa lum adulta 
ancora i più luminosi esempli di virtù immortali. La Francia , qud Regno cosi 
tìorente, primogenito della Chiesa, e forse il primo fra tuli’ i regni di Europa, 
era divenuto, jier servirmi delle frasi di S. Ijeunc, vera selva di fiere fureiili, 
Tutto messo a soqquadro, confuso ogni dritto, cuiiquisi ogni ragiono, falla cen- 
tro di ogni vizio sovvertitore della giustizia, dell'autorità umana e divina; la 
Francia sotto gli speciosi nomi di Umanità , e di Fratellanza versava il sangue 
a torrenti : al nome di Culto ragionevole e nazionale proseriveva del lutto la Re. 
ligioiie de' suoi padri , «1 al nome fatale di Libertà mieteva senw ecreziotie 
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1.1 vita de' cittadini piti illustri , c col più terribile de' delitti avea inotKlato 
flrK’lic il Trono di Regio Sangue , tanto più sacro quanto più innocente. 

A voltava il giovila* I.oopoKlO questa orrenda mtastrofe, c nc faceva spesso 
il soggetto delle sue riflessioni. Ascoltava |hico dopo t prosperosi successi delle 
armi rivoltose in Italia ; sentiva gii prossimo il fragore de' fulmini di guerra 
nell' invasione di Roma, nel scapiuodro della Città eterna , nel bando del Supre- 
mo l’oiileflec l’io VI., nelbi desolazione del Luogo Solito ; e non amlò guari clic 
dalle angosce dell’ anima pervenuto alle traversie della laTsoiia, disfatte le fataii- 
ei Na| olitane, quando ancora non era giunto al terzo lustro della sua età, vid- 
desi ridotto tra le procelle della stagione più orrida ad esser fuggitivo co' Ge- 
nitori, e la Reni Famiglia , e rifugiarsi a gran pena nella Capitale della Sirilia. 

4. Breve fu quella sciagura; ma breve nc fu anche la tregua. Il Coiiipiista- 
tiirc dell' Italia favoreggiato dalla vittoria, e reso per essa più animoso e più 
ingiusto, spinse le sue armi, ed orru|iò il nostro Regno. Rifugiata altra volta 
la K. Famiglia in l’alcrmo , i.KOPOi.ua col suo maggior Germano , poi nostni 
HE FKANCKScu I.' tentarono resistenza su' confini della lAKunia. Ma la giornata 
ili Cain|Hi TiMiesi', se non fu sanguinosa, fu certamente assai sinistra; perkicchò 
Kgli col Rcal Germano, e con pochi avanzi dell' esercito disfatto, furon costretti 
u piegare alla volta di Sicilia. 

Signori, io stesso che là su i lidi di Vibona (a) fui testimone oculare di gran parte 
di quelle seiagun*, ben rammento quanto ebbi a sorprendermi , e nel tempo stessu 
ad cdillrarmi sul rontegiHi del giovine PrìiK-ipe. Tranquillo nel volto, impcrttir- 
lialu iH'It' animo, sempre manieroso nd tratto, tollerava il peso degl' infortuni con 
la pili nobile fermezza, c sembrava unicamente intento a rasserenare il cuore del 
suo Germano , ed infondere in Lui la propria ineoiicussa costanza , c tutta la 
sua Cristiana Rassegnazione. 

5. Tale, o. Signori era il Contegno del Principe I<eepoldO che pur allora 
non avea compito il terzo loistro della sua età. Tal fu ben ainx) nella sua Lega- 
zione in Gibilterra, allorriic sulla (live del 1801) fu colà inviato per presentarsi alln 
Reggenza Spagnola, opinandosi che questa Assemblea durante la cattività del suo 
Monarra vedrebbe volentieri alla sua lesta un Prinri|ic della islessa Ileal Fami- 
glia ; progetto che per l'organizazioue nella Giunta Suprema andò anche a vuoto. 



(•) Moutclrooc» 
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Con questa isteria rcrmctu si ricondusse in Sicilia, con questa me.Iciima soilri 
le moltiplici riccnde di queir esilio; sempre con questa sostenne le nuove scia- 
gure amarissime che colpirono anche di più ■ suoi Genitori, la Reul Famiglia, 
Se stesso, segnatamenU' per i ben noti malintesi delle armi Anglicane die presi- 
diavaii quell' Isola. 

In mezzo a tanti colpi dell' avversa fortuna , alle tante amarezze , colle quali 
Iddio metteva a prova , come al Ihidre di tutt' i creilenti , la finlc , e la viilù 
degli Augusti suoi (ienitnri ; l.ro|l«III« ricolmo nell' anima di quella Bontà, 
che ridonda dall’ essenza istessa di Dio , e sanliflca i sentimenti ; K,e«p«IUa 
rinnovando l' immagiiw di quel Giusto, di cui si disse? ne' libri santi che pn- 
fugo , Iddio lo condusse sempre |ier rette strade , lo sostenne ik?' suoi travagli , 
rettiOcò tutte le sue gesta , c gl' infuse le scienza de' santi ; li^opoid* io 
dicea non illuso da quel fascino pervertitore delle umane ap|iarenze , che scon- 
volge i sensi trasisa i giudizi. , . . ravvisò ben chiaramente nelle umane gran- 
dezze quelle lunghe favole, c continuate mensogne, come le nomina Agostino, 
quelle misere vanità, ed alBizioni di spirito, quali le appella il Savio , e se- 
dendo dirò cosi tacito, c solitario, iniuilzò sempre sò stesso sopra sè stesso e ma- 
nifestò sempre nella sua l>e U' anima il più saggio diseerninvento delle cose umano, 
la più ferma rettitudine de' suoi giudizi , tUiqut freit jitdieium; od in tutte lo 
tue azioni, e le sue gesta sostenne incmicussa quella nubile fermezza, quella impur ,, 
turbabililà, ehe con allìnilà non intesa è imparentata colla Essenza medesima di 
Dio, sempre eguale , sempre immutabile , sempre lo ^tpsso , sempre Dio. 

U. Spiriti novatori del secolo ! clic nell' agiato silenzio di trampiilla stanza 
al sorridere della volqttà c degli applausi , stldatc f infelicità . c 1 1 sciagura , 
perv'iiè k lontana : Voi superbi dell' egida adamantina , di cui rredete vi abbia 

fornito la vostra fallace Filosufia Vqi non osate fissare in volto I' infortunio, 

allorché vi si avvicina , allonhò al dileguarsi delle suMimi illusioni , minacciosa 
e Aera vi si approssima la disgrazu. In infermità vi avvilisce, una ceiisu.''a vi 
dipinge il volto di pallore, un rovescio di fortuna vi opprime, il millantalo va? 
lore vi abbandona, oppure se con voi rimane, cangiasi in furore, e intingendo nel 
lìcle la penna, o il labbro insultate da forsennati il cido, la terra, la religioiw , 
|a società , il genere umano.... Spiriti, che indarno usurpale il nome di Forti, 
mirale in un giov ine Principe posto alle prese cou la fortim.v , mirate quaiitq 
sia maggiore a voi tutti un’ Anima , che deriva le s«c forze non dall' orgoglio , 
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noo dalla superbia, non dalla finacc Fllosoda, ma da quella Bontà, che ispira il 
Vangelo , e che rende I' uomo veramente Torte , rettiOca i suoi giudiil, santiOca 
i suoi sentimenti , e reode virtuose tutte le sue operazioni , rende gloriose tutta 
le sue gesta. 

7. Ma alla purfine quel Dio , che non è sempre adirato con noi , come can» 
tara il Salmista , nè estende l' ira sua da progenie in progenie , quel Dio , che 
visita bensì i colpevoli, e ben spesso anche i giusti con la verga alla mano , 
ma non disgiunge mai i colpi della giustiiia dalle careue della misericordia ; 
Iddìo si ricordò della sua Sionne , e Ibce giunger que' giorni , ne' quali ebbe 
pietà di lei Le nubi procellose , che da tanti anni aveano ingombrato 1’ Itft> 
lia nostra e I' Europa , furono alla purflne segnate dall' Iride lieta foriera di 
serenità, e di pace. Iddio, oomo al padre di tutt' i credenti , avea provato ab> 
bastanza la fedeltà del Nestore de' Re , e del sempre a noi venerabile c caro 
FEBDIMANDO I,* ; In tutta la serie delle lunglie, ed acerbe sue tentazioni lo ritro- 
vò degno di Sè, ed incominciò a diffondere a più larga piena sopra di lui le suo 
divine benedizioni. Ne fu primo preludio il fausto conjugio dd suo Reai Pri- 
mogenito Fbancesco con la Principessa Isabella di Spagna, quella Donna Augu- 
sta , sulla cui tomba spargiamo perancu i fiori della nostra amorevolezza , e le 
lacrime per la sua perdita ^ Ma preludia non solo, bensì chiara Visione, la di- 
rò collo frasi de' libri santi, chiara Visione della Clemenza divina a Fbbi>inamdo, 
alla sua Reai Famiglia, alla sua Dinastia, a tutti noi M. S. si a tutti noi fu la 
Nascita del nostro odierno Monabca, die venne al mondo, apri gli occhi alla lu- 
ce in quel giorno medesimo , in cui i nostri podri avean veduto nascere feb- 
DiXAimo I.* , primo Germe adorato della Ristaurazione della Sicilia Monanhla. 

Mi sia Icdto qui intrudere nei Santuario una spoglia di Egitto , e che ripe- 
ta col famoso Vale Autor dell' Eiieidi , « che apparve allora un rastro di nuo- 
• TO ordin di cose, poiché augusta Prole Iddio inviava dal Cielo , . . . Ma no , 
ritorniamo a noi stessi , e dioiam meglio colle frasi de' Libri santi che Iddio 
mostrò allora al nostro vecchio Monarca , come a Davidde » che aveagli serba- 
» ta indenne la sua divina misericordia , e susdtava i Ogii de' Ggli suoi per 
a lunga progenie ; e che Quegli , il quale allora apriva le ciglia al giorno , gl’ 

» indicava quanto gli fosse cara la sua prosapia , e che in questa istessa avreb- 
t be reso stabile il suo Trono come i giorni nel Cido. 

8. Che fosse cosi , ben Io contestaroo gli eventi , che ben presto seguirono : 

2 



Digitized by Google 




10 

Il roTMcio dr 1 l« *11111 dì Napoleone in Rossi*, ed in Lipsia, ]' ingresso de' Sorr** 
ni Alleati in Parigi, ed il loro Congresso in Vienna, diedero principio veramcn> 
te a nuoTO ordin di cose , e da quell' epoca inoomindò ad apparir* sempreppib 
luminoso il carattere della Bontà di Leop*lsl* = Egli reoossi in Vienna appi 
ì sullodati Monarchi a sostenere i dritti del Padre al Soglio di Napoli. La co* 
gnitione ddle sue rirtii , l' aspetto dd nobile suo contegno , e della erangdic* 
Bontà, che gli traspariva sul volto, vinsero gli animi di quelli Augusti che de- 
cìdevano allora i destini di Europa , e decretarono il ritwno di raaMNANOo 1.* 
lui paterno suo Trono, Quasi direi che per giusto dritto si affidò al giovine 
Principe l' incarico del nuovo Riacsfiisto ; e I<e*poldo unito alle truppe A«- 
atriache , che aveano già occupato il territorio Napolitano, postosi anch' egli con 
Frùnont, e con Sianeki alla testa di quelle armi, ridde con estremo giubilo del 
auo cuore , e senu menoma effiision di sangue che la nostra Capitale gli apriva 
volentieroM le porte , e che i suoi fedeli Napolitani serbavano gelosamente nei 
cuore , e per r augusto suo Padre , e per la Beai Famiglia , e per Lui steaw 
lo atesso ossequio il medesimo attaccamento. 

9 . Il primo raggio , eh' emai^ da quest' astro, lieto foriero del giorno , fu 
quello della Bontà, e deBa Bontà generosa e benigna. Appena pose il piede nel- 
la Capitale , e rientrò tirila Reggia , impose con la voce , e co' Proclami, eh* 
al par di Lui si adottasse da tutti la politica dei Vangelo, si dimenticasse ogni 
ingiuria, si arrooniiasse ogni partito , ai adottasse insomma una condotta , eh* 
*ul di Lui esempio fesse dolce, benigna, amica, ed avesse per unico scopo di for- 
mar di tutti un* sola famiglia, e tutti senu distiniione di colore, o di opinione, 
tutti quanti si raocogliessero all' ombra di un Trono, che gli assicurava la tran* 
rpiillità , e la pace t tutti quanti si riunissero tra le broccia di un Re , che era 
nato fra loro, c che beo conoscevano pd lungo giro di ben 60 anni, assai piò 
che Monarca, tenero Padre de' suoi fedeli Napolitani. Contestò Ibi d' alloni l' Au- 
gusto Principe che l' uomo cristiano fornito di Bontà non emana da' tesori del 
cuore, se non il bene : homo àonua da iheiattro eordii mi proftrt bona. (a). 

10 . Dopo di tutto questo, 0 Signori, io non seguirò piii oltre con ordine cro- 
nologioo le tracce della Biografia di questo gran Principe, per esporvi ad una ad 
uoa le altre gloriose sue gesta. Troppo a lungo dovrei protram il mio Diioor- 



(4 Lic. VI. 
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M , • fene troppe ibusirmi ddla Tottn benigna loOiarenu in udirmi. Dirò lo- 
taroente che detoni appena due anni dal suo fdioe ritorno in Napoli , Egli ai 
ani in Mero tegame eoi!' ArdducheaH Manu Cleiibiiti.<(a, teru Bglia dell' Im- 
pentore d' Austria. Anche in questo sacro e fdicissùno nodo apparve I' alta di- 
spositioiie della Provvidenu , che all' Uomo Buono destina Consorte buona : 
Jfulirr bona dabilur viro prò faelit botUi ; (a) poiché Iddio diede al buon 

un' Augusta Compagna , esimio specchio di tutte le virtù prindpesdw 
e cristiane ; takhe in ben 32 anni della sua dimora tra noi , come all' eroina 
Giuditta , mal si elevò una voce , mai si eruttò un motto a suo riguardo mea 
amorevole, o rispettoso. Dopo queir epoca, poco riluce nell' Augusto Dotunto di 
Vita pubbUca i ma neU' aspetto di Vita principesca, o pubblica o privata, sempre 
rileverete io Lui inooocussa, inalterabile la Sua connaturale Bontà, ^loso e Padre 
amorosissimo , padrone il più benevolo de' suoi familiari , amico il più caro da' 
fuoi amici. Duce il più saggio, il più operoso , il più benigno de' suoi soldati, 
aia di quelU , che oiroondano il Trono , sia di quelli , eh' erano destinati alla 
PuUica Sicureua ; nelle varie vicissitudini del Regno BkII fu sempre egua)- 
inente Buono , sempre oostanta la sua fede al Sovrano, al Paese, alla Rriigiooe, 
alla Morale, sempre tenero e rispettoso 11 suo amore all' AucctTO Nipotb nostro 
Monarca , sempre di dolce consolazione , e di fermo sostegno nelle tante di Lpi 
amarezze, sempre in somma inoonneasa quella Bontà , che serbava Imperturfaabi' 
le il carattere della dolcezza della tranquillità, quella Bontà , che fu sempre at- 
tiva, beneOca, paziente, inalterabile, costante, come appunto, giusta gl' iosegna- 
menti di Paolo è la Carità , da cui trasse la vita , e le norme , che è coma 
■n epilogo , ed un complesso delia più sublime cristiana Filosofia, ed a cui nou 
ai può pervenir certamente senza la sconfitta delle passioni , a senza il possedi* 
manto di tutta le virtù e religiose , e sociali. 

11. Ha fra tutt' I cantieri della Bontà, io non posao non oonsecrara qualche 
periodo a quella Bontà preelsamente , che vi annunziai da principio , cioè la 
tua Commiseruiooe per gl' infelici : DOigert miurìeordim. Voi lo sapete o Si- 
gnori , e k) conosca la Capitale , il Regno , I' Austria , la Francia , e sarei per 
dira tutta F Europa; Voi lo sapete, questa è la tessera, il principale attributo, la 
virtù aairoia, la corona di tutte le virtù di l<«op«lil«t a queste lo reode- 

(•) iMli XXVI. 3. 
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ranno sempre caro alla nostra più (arda posterltò, lo renderanno Sempre lamosOt 
gli meriteranno a ben giusto dritto I' antonrasia , t' elogio di Gbanoe , poiché 
giusta gli stessi divini oracoli, I' uomo misericordioso è sempre venerabile , e 
grande i Magttum , el honoroMe homo mitfrifors. 

Come al Principe Idumco, il Prototipo della pazienza, la compassione pel miscroi 
la commiserazione per l' infelice nacquero con Lui, gli furono indivise compagne nel- 
la medesima fanciullezza, nella sua adolescenza, ne’ suoi anni più fermi, tino all' ul- 
timo respiro della sua vita dilexil misfiiconHam. E qui avvertite o Signori 
che questa Virtù, che nell' Augusto Principe potè dirsi l' esimia , potè dirsi la sua 
vera caratterìstica, questa medesima derivò da quella rettitudine di giudizi!, che 
da' suoi anni primi gl' infuse nella sua bell' anima la Grazia, udque fedi judicium. 
Gli sugerivano questi giudizi! , e gli dicevano che Dio solo è grande, che ogni 
grandezza umana viene da Dio, e tutto ciocché viene da Dio non è stabilito, 
che per vantaggio degli uomini. Gli dicevano che tanto è dir Principi , quanto 
Ministri della Provvidenza divina t che Iddio li ha elevati sul Trono , o d' ap- 
presso al Trono, ha impressa in essi più vivamente l' immagine di sua grandez- 
za per chiamarli ad imitare lo sua Bontà ; c che il loro uMcio è speciialmente 
quello de' Padri amorevoli, anzi delle tenere madri istesse: Aoc (orum offlcium, 
lo disse pur Tertulliano, quod honorum parenliim, Quindi M. S, la Bontà com- 
passiva di lieopoldo , le sue elemosine , le sue muiiiOccnze , le profusioni 
della sua Carità, diciamolo pure con le espressioni de' Libri santi, sorpassarono in 
merito ed in pregio tutte l' opere sue t mi(er<uionei tjut $uptr omnia opera 
fjiit (a) ica Ah ! se avessimo potuto seguir le tracce della Commiserazione del 
Principe per gl' infelici , oh i commoventi spettacoli , che ci avTebIve aperti allo 
sguardo I Avremmo veduto vedove , che distese su pochi sarmenti, stringendo al 
seno i moribondi llgli , invocavan la nxirte come I' unico sollievo all' indigenza, 
che r opprimeva ; sorgere ad un tratto per i soccorsi di Lui , e iwn più di 
alfanno , ma di tenere lacrime inondare il seno. Avreste veduto vergini donzelle 
ritrarre tantosto il piede dalla ruina , di cui erari sull' orlo , ed a cui le spinga 
va miseramente la fame. Veduto avreste altre doune, le quali più temevano la 
miseria , che non 1' infamia , rapidamente involarsi alle voluttà , che tende in- 
vano di più ritenerle tra le sue inique catene. Veduto avreste miseri popoùmi 

(•) Piilm. CXLIV. g. 
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ridotti aiW miserie estreme entro 1' oscuriti del loro tugurio tergere il lungo 
pianto, cd alte guance smorte, e dagli occhi resi più vividi spargerne ben altre 
più calde di amore , e tra' singulti invocare sull' Augusto Benefattore la pienea- 
ca di tutte le divine benediziooi. Avreste veduto famiglie, che dell' antico lustro 
nienl' altro rimaneva , che la rimembranza funesta tra le dorate mura rese 
gii squallide per la sopravvenuta miseria , e che più crudele rendevan la loro 
infeliciti ; veder giungere non aspettato sollievo , e ritornar loro nel cuore e 
sul volto la gk^ da lungo tempo sospirata invano. Avreste veduto prigionieri 
sottratti dall' orrore di fetidi recinti, o trasportati per Lui in miglior custodia , 
o mercè il suo patrocìnio , abbreviata anclie la pena , ritornare esultanti nel seno 
delle loro famiglie, e resi più cauti, benedir di continuo quest' Uomo di mise- 
ricordia , la cui pieU non venne meno gùunmai. Diciamolo in brevi detti eoa 
le parole istcsse , che dedica la Chiesa ad un Santo il più beneOco di quanti ne 
vantino i suoi annali (a) ; e che un ìstesso Autore profano (b) pur chiamò il 
migliort degli uomini; No.v vi fu sPEae di calauitX, a cxi non accobressb 
PATCRNA iie.'rrE. Schiavi gementi sotto il giogo de' Musulmani , soldati invalidi, 
donzelle periclitanti, orfani desolati ; e storpi!, c ciechi, e monelli, cd innumo- 
rabili mendichi , tutti riconoscevano in Eieepokio il Benefattore, il Sostegno 
il Consolatore , il Padre. Dirò di più : giunse l' Augusto Principe al vero 
eroismo della carità, perchè giunse, e ben sovente, a sacriOcare Sè stesso. Bie- 
co e dovizioso qual' era , c qual si conveniva ad un Principe di regio san- 
gue, giunse ben tante volto ad esaurire il suo erario , a privarsi degli oggetti 
ì più preziosi , in una parola ad impoverirsi, onde aver agio di soccorrere il 
povero, di sollevar l' infelice. Signori: qual Carità vi ha mai, che sia più esi- 
mia di questa T L' istessa Sapienza infallibile ha dichUrato che non ve ne ha 
maggiore. La sua modestia, la sua virtù ascose questo, e ben tanti altri tratti dd 
suo eroismo , e della sua carità ; noi li sappiamo in confuso , ma li vedremo 
ben distinti nel giorno della universale Rivelazione, allorché vedremo le sue 
ricchezze , dirò col gran I^DnleDce S. Leone , tanto meglio serbate , quanto di- 
stribuite più santamente (c) — SI le vedremo , allorché nel Principe redivivo 

(•) S. Viocvaxo da Pioli. 

(b) Ankio4 

(c) S. Leo in Nitili S. LuireMii. 
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|[lorìosainent« , vedremo adomrgUsi le Miguste tempie d«' raggi piìi fulgidi 
della Carità premiata, dagli splemlorì steui della beatitudine di quel Dio , eh' è 
CarìU. 

12. Se nonché, 1' Autor supremo della Provvideou non ha permesso che queata 

Commiseraiione, questa Carità, oscura dirà cosi, e tacita seguisse quella bell' Ani- 
ma nel mondo eterno. Pur troppo chiaro argomento , pur troppo commoventa 
spettacolo ne presentò la Capitale , allonhè fu colpito dall' ultiau 

sua infermità I Yidde l' intera Napoli per più giorni il vasto Largo della Reggia 
gremito da ogni classe di numerosa gente , che ad ogni ora , ad ogni momen- 
to dimandava ansante i ragguagli sulla salute deh' adorato Principe. Yidde ben 
tanti miseri , ben tanti poveri , e vecchi , e giovani , e uni ed infermi , e 
dooielle, e madri con i teneri pargoli fra le braccia correr piangenti alle toglie, 
o nelle sacre mura de' Tempii, onde impetrar da Dio che ridonasse la sanità, a 
conservasse una vita cosi prexiosa ; e non a mute labbra, ma con i più aOtn- 
swsi sospiri, con i singulti interrotti dai pianto, con alte strida eziandio ripete- 
re il nome di , e chieder la vita del loro Sostegno, del loro tene- 
rissimo Padre Signori ; qual' altro elogio potrebbe aggiungersi a questo ? 

Questo solo ammutolisce la più faconda eloquenza i io qui dovrei dar termi- 
ne al mio Discorso, e chiuso in me stesso con calde lacrime adorare i contigli 
imperserulabiU del Signore, che d colpi con questa nuova tdagura, e privò la 
Capitale , ed il Regno intero di una vivente Immagine delia ma Provvidenia 
eterna , della sua divina Bontà. 

13. Ma nò, non posso diqwosarmi dal rivolgere 1' ultimo mio sguardo mi suo 
letto di morte. In tutte le gesta della vita di I^pold* traspari sempre l' al- 
tro essenzial carattere deU’ evangelica Bontà , voglio intendere la piu viva lol- 
ledtudine di dirìgere tutt' i nini passi al cospetto di Dio teUicilt ambular* cunv 
Dio. Figlio del sangue di S. Luigi, erede d^ costante Religione de' suoi Ari, 
imitator fedelissimo delU religiosità deil* Augusto suo Padre , del suo maggior 
Germano , e consocio di quella esem|darìssima , e che tanto luminosamente ri- 
fulge nel piusimo nostro Monarca ruDmaiioo ii.*; I,e«p«ld^ fu sempre ol- 
tremodo geloso a serbare in sé stesso la Fede, che allora veramente è Fede viva co- 
me insegna I' Apostolo , quando é operatrice ; fu sempre oltremodo soilecito a 
custodire la Beiigiooe , a la Religioue netta sua più illibaU purrat , la qualt , 
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CMM imegM k> stesw Apostolo » comiste pitcistinente nd coosolaK I' «(Bitte , 
• solleirare l' infelice. («) 

Sollecito cmI • diriger sempre i suoi p«SM al oMpetto di Dio uiUat* ctnib»- 
ter« c«im Dea, sempre animato dalla Fede nelle sue operaxiooi, e lanpre guida* 
to dalla Rdigione ; la Religione (stessa nella piti grave tribolazione deli' ums- 
■ite , eh* è la morte , la Religione, io dissi , Iti sollecita a vicenda in quel 
punto terribile a diObndergU nell* anima le più prelibate celesti oowotaziocii = 
Colpito da infennitè , che olire ogni opinione io pochi giomi lo ridusse «gli 
estremi , non si sgosnenU , non palpita . non trema , ma sìmile 

a quell' eroe , che rammentò I* Ecclesiastico, nMi$iio vidU uìiieta (b); con 

la più serena imperturbabiliUi vede il ftie della scena elimera delle umane co- 
se, e con tutte la pece del Giusto vede aprirsegli innanzi le porte del mondo 
eterno. Remi, sempre eguale Se stesso Uno «1 punto di morte. ErU è sempre 
r Eroe della cristiana Bontà. La morte istessa , che già ai afqiroasima a col- 
pirlo , io credo che stupefatte tenne sospesa qualche altro momento la falce 
sua . mirandolo sempre intento a oootiniiare la sua Carità , le sue beneficenze 
per gl* infelici. Oppresso da’ laoguori , e da* sfinimenti estremi , fisa le smorte 
pupille, e stringe la di già gelida mano ora alla desotate Consorte, ora sii* Augusto 
Nipote, che ne rtccolgooo gli anelili dell* agonia ; ed in quegli aneliti istesai ri- 
corda all* Udo ed «II* Altra la tento amata sua Figlia; Loro accomanda i suoi d»' 
mestici , i suoi amici più intimi , e non cessa di affidare ai loro cuore pietoio 

I poveri , i miseri , gl* infelid Ma 1* ora estrema già suona , già già la 

morte vibra il suo colpo ; e con una gloja di paradiso , che gli 

acende nel cuore , e gli trasparisce sui volto, rende tranquillo a Dio quella beh 
r Anima, che fu il vero Prototipo della Bontà, Cristiana fu il vero Esemplare 
deir evaogelioa Carità 

14. Signori : la Bontà Evangelica, è segnatamente la Carità, to sappiamo da* 
Libri Santi « non ptrmUe eie i* anima vada perduta nelle tenebre eterne ; ed 
« à pur deesa, eie merita la pienezia delle divine miterieordie a (c). Quindi io 
spero fidatamente non solo, ma loo aicuro dte to grand* Anima di 

(i) Itetb. II. i;. I. 1). 

(S) Eoel. XLVIU. 17. 

<•) TvUm ZU. 0. 



è salva , c forse a quest' ora è gii partecipe nel Cielo della beatitudine istessa 
di Dio E chi regge in me tanta fidanza ? Perchè Egli espresse eosl fedel- 

mente i Caratteri della Cristiana Booti, cioè la più perfetta Rettitudine de’ sen- 
limenti , la più tenera Compassione per gT infelici, la più santa Belìgiositi ver 
Iddio , oitendù nobit quid fit òonum : utique facere judieium , diligere miseri- 
eordiam , et loUieite ambulare cuoi Deo . ... e poi M. S. è oracolo di Dio : 
Beati tniterieordee , quoniatn ipti miserieordiam eontequeiUur (a) ; e ben lo sa- 
pete a Sillaba di Dio mai non vien meno » Si cessi dunque di piangere , alle 
lacrime siegua la ooosolaiione , e la gioja. E«op«Mie morì alla lem , ma 
vive in óelo ; e se sulla tem fu il più vivo esemplare dell' evangelica Bontà , 
là ridi' empireo sarà sempre il nostro fedele Amico , il nostro potente Protcg- 
gitore. 



(.) Hallli. V. 7. 



FINE. 
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